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La felicità della nazioni non germoglia che atta benefica 
tuta di ana^oggia legislazione , che T anima a feconda . Ma le 
tqtie leggi degli uomini son quelle soltanto, che ti confermata 
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vJTiunto appone in questa capitale , spintovi da’ propry negozj , 
•tao stato spettatore non indifferente di coqe ! nè viete an oerv tra 
noi, nè presso di altra Nazione con tanta franchezza eseguite. 
Quanto è accadalo potessi prevedere da ognuno , che - por poco 
avesse meditato lo stato delie ■ provincia del regno. Sarebbe que- 
sti caduto in errore se troppo ardito avesse tentato o precisar 
l*épòca deir avvenimento , o creder tanta- mutazione poter . così 
Mìcetoentè -avvenire. Intanto quel che sten credeasi , è ora pisi 
ineontrastabile. - > y c : \ ,-s v . . 

? Uno l’oggetto del generalo entusiasmo: ottenere il maggìor 
pubblico bène dalla maggior buona bondotta delle prebb lieta costo 
Màssima sicurezza individuale : rispettata la propria virtù, 
come facilitata la propria masi stanca sono i voti, più fervidi del 
cittadino. Non il più o meno tributo l’ angustia ; ma la manuanoa 
de' mezzi a soddisfarlo. ! ri ’z r . 

Conciliare il pubblico al privato interesse , la pubblica alla 
privata tranquillità , ecco la gran cosa ad ottenersi dal buon go- 
verno Una svista, la negligenza in alesane cote apporta infinite 
'Aispiacevoli conseguenze: d’altra parto un’ operazione ben pon- 
derata di quanti vantaggi non può essere effettiva } 

Tutta fiducia debb’ esser in quei che destinati vengono a rap- 
presentar la Patria , e questi oso Strattone degni Essi possono 
realizzare le speranze , che finora han lusingato 11 cittadino oda 
Nazione. Ogni altro no’l può egualmente. Meriterà' pur somma 
lode , ee con mòdi indiretti faciliti la strada del comun tana» 
Non avendo egli in mira altro compenso alle asse vigilie che 
l’utile de’ suoi Concittadini , se avvenga di promuoverlo soltanto, 
ha già ottenuto il ano trionfo. 

I grandi cangiamenti in un governo non mai seguono senza 
alcun grave disturbo. L’esperienza è questa delle umane cose. 
Lo scontento di chi perde e non acquista nel nuovo- sistema, 
non sa tenersi occulto. Il momentaneo stupore della novità pas- 
sa , e l’animo risente la perdrtà, od il piacere della più vantag- 
giosa posizione. O si abbandona a promuover il nuovo governo, 
o a detestarlo. Ecca la collisione in cui si è necessariamente. Ita 
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questa gli urti irreparabili. La quiete non si ottiene che diatrug- . ^ 
genti osi a vicenda le forze in contrasto. 

Pur , cosa die non si crede , luminoso esempio , distruttivo 
d’innumerevoli di età rimote fin oggi, sarà ai tardi nipoti il por- 
tento operatosi tra noi nel sempre mai memorabile giorno a tutti 
noto. L'ordin nuovo di cose con la prudenza , con cui erasi pre- 
parato , con eguale c forse maggiore sostenuto , attira il plauso 
del nazionale e più dello straniero. Se il Cielo provveda , che si 
bel giorno non venga ora mai infesto da minaccevol nembo , e 
continui sereno, come ne sono stati lieti gli albori, che altro 
sarà a desiderarsi ? 11 bene nazionale sarà emulo della gloria , 
che l’esalterà per tutti i secoli a venire , e'1 nome di cittadino 
napoletano sarà d’ora innanzi il più lusiughiero e . glorioso. ■) 

Por interno timore l’animo mi affligge. Non e interamente 4 
nuovo l'accaduto. Di simil vicende molte ritrovansene segnate 
ne’patrj annali, ma che l’animo rifugge a rimembrarle. E' tem- 

f sramento della nazione abbondare in generosità , come spinta 
altr’aura eccedere in risentimento. 

Nel 1799 scomparso quel numeroso esercito nazionale in 
meno die leggiera nube non resiste al sofiio più violento , en- 
trano nel regno ben accolti pochi drappelli del nemico. Le pub- 
bliche acclamazioni dimostrano la pubblica gioja , e la comun 
sicurezza figlia dell’apparente tranquillità sarebbesi creduta du- 
revole. Al meglio la scena si cangia. La gioja con 1 ’ egual cele- 
rità, con cui erasi diffusa, scomparisce. Invece larga vena di. 
pianto si apri il varco e scorse , in fino che la fonte ne fu esau- * 
sta. Le promesse manca van di adempiersi con la franchezza , con 
cui eran fatte: il popolo illuso vendicò l’ingiuria col sangue. 

Nel 1806 parità di circostanze accompagnano il politico cam- 
biamento. Nel più sereno del giorno la vii plebe insorge , e le 
ton ministre straggi e rovine. Gii orrori foron generali , e così 
la razza degl’insorgenti trovò nella sua feroda la sua distruzione. 

Più fiorito esercito al 181 5 per l’arditezza e valore del CJapo, 
per l'entusiasmo de’ generali e de’ soldati sembrava scorrere pre- 
cipitevolmente l’Italia e soggettare a se altra nazione. Alla più 
• leggiera opposizione il Capo si confuse, i generali si mostraron 
dtibbj , il soldato atterrito diserta. Fu intanto febee 1 ’ esito dd 
disordine e perchè restituì al proprio trono il nostro Augusto 
Monarca , e perchè questi copri di un clemente velo tutte le 
operazioni del decennio di sua lontananza. 

Provan gb esempj , che la Nazioue Napoletana, come facil- 
mente concepisce ed azzarda ardua impresa, così volentieri, non 
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«arandone le tristi conseguenze, l’abbandona. Che ha ostila d'itv 
edito l’accaduto finora.’ À'vrà dello straordinario, se le misure 
: saran prese tali da non potersi più alcun danno temere. 

* La credenza generale ora si è , che le nuove leggi costitu- 
- sionali abbiano a produrre il pubblico contento con la maggior 
■ civile libertà , con la moderazione de’ tributi. La prima deUeaae 
cose si è già ottenuta, non si può si prestamente la seconda. Sul 
< sale un ribasso si è pubblicato. La prevenzione di lasciare un 

• vuoto ne ha amareggiato il piacere. 

oc; Nella Costituzione è detto espressamente l'abolizione di tutte 
le dogane interne dovendo rimaner solo quelle alle frontiere ed 
«i porti di mare. Su la fondiaria ed ogni altro ramo le speranze 
'■sono esaltate. Qualunque cosa possa farsi, sarà sempre meno di 
' quanto si spera. H. disgusto popolare sarà inevitabile. Ecco nn 
*male ohe bisogna prevenire. • .>••»<> ’ kws 

«. v' Le imposte più o meno estese non impoveriscono il regno, 
Ageuando di esse non ci sia estrazione allo straniero , quando il 
tjp denaro circoli ben ripartito nel Regno , qnando il cittadino quel 
die dà con una , riceva dall'altra mano. A ciò si dee badare. 

., J ‘ ■ •* Un proclama uscito alla luce con l'impronta di V t+ità al Re 
f * fra le altre ch’espone è quella , che faccia spavento di vedere il 
jSatere ministeriale in mano di persone, che altra volta perse- 
arono l’ immenso popolo Carbonaro. Da ciò si vogliono anti- 

_ > « In un governo assoluto l'uomo di corte esce dalla classe di 
cittadino per divenir ligio della volontà del Sovrano. Non può 
là usar della liberalità del suo sentimento, quando non faceta il 
"hezrtfcdelìn Monarchia. Il pensar libero può ascriverseli a grave 
deupR Non così in un governo, in coi il poter è eguale nel Re 
e-ÉHÉ| Nazione. L‘ ultima perchè fa la legge. L’ altro perchè ■ la 
stanzio»» «d esegue. 'Qui l’ impiego di corte non distrugge la qua- 
lità di cittadino. Qni si vede se più dal proprio, che dal pub- 

• blux> interesse si lasci alcuno trasportare. Se preferisca gl' inte- 
ressi del Re a quei della patria , ed a quei del Re e della patria 

suoi. Ei dee dar conto delle sue operazioni al Re ed alla Na- 
zione. Guai , se attenti disturbar l’eqoilibrio de’ due poteri ! Ei 
43 si renderebbe reo di alto tradimento. Non so dii possa nelle at- 
tuali circostanze non pesare ogni detto ogni fatto. Diverso il si- 
stema politico, è divergo il pensare .d’ognuno. Cattivo Ministro 
' fu una specie di Governo , il può esser buono in altra. I giudizj 
su le persone, come su lo cose, non deggion esser retroattivi. 
Verità è poi quella che la Guitta provvisoria irregolarmente 
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siasi eretta. Dove» questa esser nominata dalla Nazione, che ha 
solo il potere di cliggevc i suoi rappresentanti. Investita allora 
provvisoriamente del potere del Parlamento avrebbe portata con 
le maggiori attribuzioni maggior attività a tutte le cose. La esi- 
stente , priva di facoltà, non può, che perdersi in inutile sedate. 
Vòglia il Cielo, che prepari almeno le cose, da poter poi riuscir 
più agevole al Parlamento l'istallazione del nuovo sistema, e pro- 
vegga intanto,, che non accada alcun disordine. 1 momenti son 
ora preziosi , come una svista può esser cagione di mille malù 
0j, ? ,Prima occupazione della Giunta dovrebb’ esser quella di tra- 
vagliare a mettere in veduta di quai risparnij possan esser suscet- 
tibili le attuali spese dello stato. Determinare al più ch'è posibile 
gli esiti, di cui la Nazione non possa far meno, senza pregiudi- 
care alla sua gloria. Dalla buona tassazione delle Finanze dipen- 
de la stabilità della pubblica quiete. La pubblicità come degl'in- 
troiti , così de’ pesi inevitabilmente a soffrirsi fa che il cittadino 
di buon grado soddisii il suo tangente di tributo. Nè di ciò sarà ^ 
mai angustiato, quando sappiasi cattivar maggiormente il suo' ^ 
amor patrio con quei vanteggi che una società ben regolata può 
offrire agl’ individui , che la compongono. •, 

Si può con le buone leggi accrescer tanto l’amore a’proprj * 
doveri e l’obbligo di adempierli lutti, che non si avrà più 
mere offesa di sorte alcuna nè nella vita , nè nella proprie 

Si avrà quindi massima sicurezza individuale. 

Dalle buone leggi il merito è solo premiato, *e sarà la 
strada degli onori. 1 rapporti , i raggiri ( molli detestabili ! ) 
spariranno. Quindi la propria virtù non potendo non venir ri- 
spettata, si sforzerà ciascuno di estenderla con premura. Pavento 
impegno spinti, quanti, che ora cattivi, divcrrau buoni cittadini. 

Con le buone leggi niuno può temere de’ mezzi alla ltfttjjP 
sussistenza. Troverà nello stalo le risorse chi non le ha n™a 
famiglia. Le arti promosse, il commercio, l’agricoltura, le let- 
tere , avrà ognuno come rendersi utile col proprio talento,, e 
]’ infelice cui natura tolse ogni mezzo a ^ostentarsi da sé, tro- 
verà nella gran famiglia un posto di sollievo. Non avendo il 
ineschino diritti a far valere le sue tisiche o morali virtù , non 
si abbandonerà alla disperazione confidando nella provvidenza 
delle leggi > e nell' umanità dello stato. 

Tanti vantaggi non possono dall' attuai regime di cose otte- 
nersi. Nuove leggi, nuovo ordine è necessario l’er convincercene 
basterà far marcare, al più che la brevità cui sono obbligato 
permette, i difatti su tutti gli attuali regolamenti. 


a te 
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ssendo la giurisprudenza la scienza dèlie cose divine e! 
□mane o aia dé’doveri , che annodano l’uomo al suo Dio , a'suoi 
cimili , a se stesso ; e le leggi la regola come attivar tanti do- 
veri: questa per esser retta debbe da veri principj di quella 
derivare , e quella ritrarsi dalla sua vera originaria fonte , onde 
la certezza ne’ principi si diffonda nelle regole , e la immutabi- 
lità degli uni produca la fermezza delle altre. Tutto vi dee esser 
connesso. E come non pnò saltarsi anello senza infrangere la 
catena de’ principi : cosi non dee obbliarsi principio senza man- 
car di alcuna regola. Mancando la regola, manca l’obbligo a 
qualche dovere. Da ciò il disordine ed a lungo andare la caduta 
.* ai ogni governo. 

Non posson dettarti le regole , senza la precedente cogni- 
zione de’ principi , e donde questi rilevarsi. 

Unità nel disegno , come nelle cose tutte del mondo esiste; 
nesso nelle regole, come si trova ne’ principj; e si avrà un Co- 
dice, la di cui osservanza, come sarà impossibile a venir violata, 


politici 


Ognuno 1 


pili) non umiliarsi a questa suprema Cagione, non potrà non ris- 
pettare i segni del suo divino volere* 

1. 1 : 


èssendo la legge, cessei% elevar dubbj o mostrarsi oscu- 
ra. Còme intesa d? "tatti , non darà luogo ad un parziale crite- 
rio ; c come contenente la regola di tutto , l’ uomo non potrò 
dipartirsene, senza uscir dall’ordine, senza mostrarsene rii viola- 
%irc , senza attirarsi tu "pena della violazione. Non arbitrio ha <1 
ingiustizie. Santa la legge, esatto il magistrato; sarà rispettoso 
" dèlia' lègge e del magistrato il cittadino. A questo portento il 
colmine impegno. • • v 

1 codici attuali nati à poco a poco da leggi fotte in dettu- 
* r glio in diverse politiche circostanze, promulgate 1 or da guasto 
.costume, or da inarrivabile ambizione del popolò per «ui «tqn 
‘fatte, dettale da un bisogno tante vòlte fallace , avvalorate dalla 
cattiva morale invece di. stabilir esse le buona , senza ordine, ! e 
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tenta nette , non possono lue la floridezza di ano stale , te fio* 

ora non ne han fatta la rovina. 

Nuove leggi abbisognano. Al nuovo grande edificio ciascnn 
figlio della patria prepari la sna pietra. Non opera di nn solo 
debole sempre. Il concorso generoso di molti potrà superarne gli 
ostacoli. A me basta accender gli animi all'alta intrapresa. 

t 

. in. L 

v! ■ Su la Costituzione. 


La costituzione è la prima legge nazionale. Desse è , che più 
interessa l’ordine pubblico per la distribuzione da* poteri. E’ la 
■rima che dev’esaer ben basata. Debole , manca al suo oggetto 
Quella di Spagna, ora nostra, per liberale cbe sia, ha le sue in- 
coerenze. Queste dovrebbero ripararsi 

La necessità di dover dividere con la nazione il potere pri- 
ma assolato del Re a causa del maggior bene sociale, ha fatta 
sorgere il bisogno di una costituzione. In essa come il Re at- 
tende a non veder violate le sue prerogative, il cittadino anoo 
veder violati i suoi diritti. Nell’ equilibrio, la giustizia, la pub- 
blica quiete. Quello inalterabile, queste eterne. La società felice. 
Ecco perchè a questa prima legge dell'ordine civico dcbb'e^M 
messa maggior attenzióne. 

E’ mal accordata ivi ( nella costituzione ) la facoltà 
di poter per ben due volte negar la sanzione della legge . che . 
potrà esser dal Parlamento progettata. a 

Essendo il poter di far leggi nella nazione, il Re non può * 
■on sanzionarle qualunque elle sieno, purché non eversive dello- 0 
basi costituzionali. E’ contraddire il principio dando ad uno il 

S otere di rifiutare quella legge , che ad altrf si è data facoltà 
i fare. La legge rigettata o non avrà più la sua promulgazione, - 
o l’ avrà quando non sarà più giovevole. 11 tempo passa , l’animo 
si raffredda , l’ intrigo risorge, il vantaggio nazionale ne ha tutto 
il danna k 

Non è Panica delle riforme che quella costituzione ha ds bi- 
sogna Maggiori ne farem palesi, allorché ci sarà concesso un più 
accurato esame su ciascuna delle disposizioni Altre ne svilupperà 
)• sua pratica osservanza. Qual dev’essere, si vedrà. 11 tempo* 
prepara annesta la riforma, ch’è necessaria a tutt’i codici. 

E’ desiderabile intanto, che la durata del primo Parlamen- 
to sia maggiore di quella poi sarà regolarmente in ogni anno 
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Come sistemar tante cose in si breve spazio di tempo? Si dee 
incominciare dal modiiìcar la costituzione stessa e- basarla più so- 
damente a far la -sicurezza del trono, e l’utile della Nazione. Si 
deggiono riordinare i codia al nuovo sistema. Fissare le Finan- 
ae. Organizzare le truppe. Determinarsene il numero. Dar rego- 
lamenti per l’edncazioHe generale ; e tant’ altre cote che lo cir- 
costanze di pubblico bene detteranno ; ma che a realizzarle un 
limitato intervallo di tempo non può esser mai bastevole. Sarà 
ciò accordato di buon grado ali' impossibile di operarsi de’mira- 
coli. Il pubblico interesse più ben amministrato sarà il pregevo- 
le compenso di quei , che s’impegneranno a non isciogliere la so- 
lenne adunanza, pria che tutto non siasi bene organizzato. 

A a t. IL 

Su le leggi civili. 

Le leggi, che regolano la proprietà e Io stato delle perso- 
ne , deggiono essere ctùare ed intese , come inteso da ognuno il 
‘ suo diritto. Non antinomie nelle disposisioni , che mostrano l’igno- 
ràfltta delle basi legislative , non inviluppi che mostran mente 
confusa del legislatore. Tutto vi dev’esser stabilito di universa! 
ragione. Tutto preciso da non dar luogo a , discettazioni , a di- 
sparere. Non potendo eh 'esser .una la giustizia della causa , corno 
’tqw'la verità delle cose, uno' il giudizio di ognuno su di essa. Tal 
cebseguenza è inevitabile , allorché quanti ne giudicano , parto- 
no dagli stessi princip). ». è Ma * 

Le leggi civili attuali smarriscono i più sensati) e produco- 
no la mostruosa conoscenza di sentirsi tanti diversi giudizi sala 
•tessa causa, quante le diverse persone , cui vien sottomessa. Tati 
leggi. bau bisogno di riforma. ** ". v 

... ... ’S . . r . » ... >•• *• i 

Ab *. III. •' , 


c Su la procedura civile. r ■ 

Detestabile la prima origine delle foratole , quanto n’ è or 
giovevole 1’ uso. L’ ambizione de’ grandi le stabili per soggettato 
ai suoi consigli la plebe , e tiranneggiarla col di loro mistero. H 
risentimento di questa le rese pubbliche. La barbarie de’ tempi 
di mezzo le avviluppò da tenersi in- disprezzo. N“# vicende 
l’ban chiamate a proteggere la libertà e la vita. 
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Render certo quel diritto o quel fatto, che dubbio ad oscuro 
sarebbe a primo aspetto , è il di loro oggetto. Ciocché allontana 
invece di avvicinare la verità , ciocché la distrugge invece di 
proteggerla , dovrebb’ esser lontano da tanta istituzipne. 

L’eccezioni dilatorie , i giudizj contumaciali , i possessori ab, 
l’ esecuzioni provvisorie fanno ingiuria a’tempi, in cui vengono 
adoperate. Le forinole deggjono assicurare il diritto , non offrire 
cavilli a distruggerlo , e non render ardna la via del foro. Deg- 
gion facilitare la consecuzione di ciocché ci appartiene , e non 
farcela spendere litigando. Ogni giudizio debb’ essere facile c spe- 
dito. 11 diritto di ognuno sostenuto dalla legge non dal favore 
del giudice. 11 raggiro dee scomparire a giammai 

Art. IV. 

Su le leggi di eccezioni. 

Nati in un suolo felici , circondati da per tutto di mare , 
il nostro commercio intanto è il più meschino. Le leggi o noi 
facilitano , o noi proteggono a sufficienza. 

Se guardiamo l’ interno del regno , il commercio è qua#t%i- 
teramente sconosciuto. Tarda la circolazione di alcuni prodotti 
più necessar). Degli, altri non se ne ha cura. Le leggi potrebbero 
attivarlo quanto sarebbe convenevole, accrescendo la buona lede, 
ed allontanando le frodi. Le strade estese in tutti i ponti 
ciliter ebbero. 

Se guardiani quello che si ha con lo straniero , questo è 
tutto passivo. Lo straniero profitta nell’ interno di quelle speco- 
lazioni , che potrebber vantaggiare le ricchezze della nazione, fisso 
esercita su ai uoi un commercio di economia dandoci oggetti di 
lusso a gran prezzo , e prendendosi le nostre lane , i nostri olj , 
le seti al più vile interesse. La nostra gioventù, che nonawan- 
zat' abbastanza negli atudj delle scienze , potrebbe ben figurare 
nel commercio , si perde nel languore. Le leggi non son buone , 
quando non promuovono il maggior bene ai popob, per cui 
son fatte. 

Art. V. 

Su le leggi penali. 

Le le^gi di maggior interesse ban più di rozzezza e di ol- 
traggiante. 



1 i 


Sedici specie di pene , ed applicabili fino a cinque in un 
reato. La latitudine accordat’al giudice con la facoltà di potar sa- 
lire e scendere di due a più gradi. Tanta estensione al criterio, 
ad una cosa cbe non può mai assodarsi abbastanza , che rende 
incerto l’esito di ogni giudizio , che porta il difficile accordo di 
più volontà allo stesso sentimento, che distrugge la legge ele- 
vandosi al posto di questa , tutto ciò dimostra che tali leggi 
mancano de’ recenti sviluppi della civilizzazione , che per svin- 
colarle da’ lacci , che ne impediscono i generosi slanci , non oi 
ha bisogno che di determinazione. 

Felice colui che avrà la gloria di preparare tanta impresa. 

Art. VI. 


Su la procedura criminale. 


11 Baluardo della libertà civile , l’appoggio dell’ innocenza , 
il bersaglio del reo , lo scoprimento della calunnia e della frode 
par che riposi nell’ osservanza delle formolo , che precedono tutti 
i giudizj. Senza di esse il reato resterebbe occulto o mal noto. 
Con l’ajuto di esse come si fulmina il reo , si libera da’ palpiti 
l’innocente. 

Nell’ attuai procedura con l’animo senza rimorsi si può lan- 
guir lungo tempo , misero segno del sospetto e dell’ inganno. L’ar- 
resto non dovrà più precedere la condanna. L’ innocente soffre 
una pena non meritata. 11 reo prima del tempo. Una più felice 
istituzione di criminal procedura quanti mali non risparmia al- 
l’umanità ! 

Art. VII. 


Su la polizia. ' „ 

E’ stato fin ora tribunale d’inquisizione quello che dee più 
proteggere l’ individuai sicurezza. La ferocia di esso non andrà 
mai più a ristabilirsi La ricerca importuna ed occulta disgusta 
il cittadino. La vita pubblica di costui è da sapersi. La privata 
non interessa l’ordine pubblico. Quella , risultato dell’osservanza 
delle leggi, si rende nota per se. Altro dunque sarà da ora in- 
nanzi la Polizia, altro e diverso ne saranno le attribuzioni. 


& 
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Art. Vili. 

Su lo statuto penale militare. 

Come necessaria la forz'attiva , cosi pare necessario nn rego- 
lamento punitivo dell’ inosservanza de’ doveri per gl’ individui che 
la compongono. 

Finora pili della volontà la forza del comando arimi la mano 
del cittadino. Ti attenuto dalla necessità di dover obbedire al co- 
mando del Sovrano mancò di petto forte al periglio, o non si 
espose , peret o non interessato alla pubblica causa. La menoma 
vicenda ha sbandalo il più borito esercito. 11 rigore si è creduto 
perciò necessario. 

Diversa è ora la posizione dello stato. 11 cittadino si arma 
non per difendere unicamente i dritti del Re , ma per sostenere 
unitamente i suoi. (Questa potente cagione farà del più vile il più 
coraggioso soldato. 1 giri di barchetta innoverebbero lo sdegno 
dell’uomo indipendente. Sarà sprone ai propr] doveri l’onore , la 
gloria. Snfbcjente pena al colpevole l’altrui premio , e’1 disprez- 
zo , che si farà di lui da’ suoi compagni d’ arme. 

Art. IX. 

Su l' organizzazione giudiziaria. 

" L* organizzazione giudiziaria è imperfetta. A ciò prineipal 
causa è 1' imperfezione del codice delle leggi. Tuttavia nello stato 
attuale non attende quei vantaggi che promette. Cu esempio ec- 
colo in pronto. 

L’ esperimento del doppio grado di giurisdizione , quando le 
parti non %i acquietino al primo , non si ottiene inai positiva- 
mente. E’ diflìcile che il secondo giudice approvi pienamente la 
prima sentenza. Allora il secondo grado di giurisdizione s#ieb- 
besi csperimentalo. Innovando o modibcaudn la prima dispositiva, . 
si ha nuova sentenza. Il doppio grado di giurisdizione è già violato. 

Il a.° giudice dipartendosi dal primo, gli opposti sentimenti 
distruggonsi : non vi dovrebb’esser giudicato. Un 5.° gindice do- 
vrebbe appigliarsi ad uno de’ due sentimenti , e non seguendqpe 
alcuno, il giudizio esser di rinvio, e cominciarsi da capo..is-.n 

L’oggetto di tal esperimento ó per aggiunger Uducia alla ret- 
titudine del giudizio emanato dal primo giudice. Essendo da co- 
stui discordante il secondo giudice, per ottenersi sempre l’utile 


✓ 


Digitlzed by C 



i3 

di tale istituzione . è necessario che altri approvi il giudizio dal 
secondo giudice profferito. 

La brevità , che mi son proposta , non mi dà luogo di ecn 
tinuare le mie osservazioni a tal proposito. E’ indubitato però 
che questa parte più interessante del giudiziario edilizio si debba 
una volta erigere con altro e più rispettabile disegno. Ben rego- 
lata , non vi saran conflitti di giurisdizione , non incompetenze , 
non giudizj inutili. Le leggi scritte con chiarezza , il giudice 

senz’ arbitrio, la giustizia non potrà venir violata. 

« ; ' 

Degli avvocati. 

Esiste presso ogni Nazione un ceto di persone che occupa 
un posto di mezzo tra il giudice e gli attori in giudizio. E' que- 
sto detto ceto degli avvocati o difensori. L’ istituzione n’è credula 
lodevole. Il vantaggio, che se ne ha, non è sempre eguale. Non 
tutti egualmente onesti, non tutti son degni del sacro Ministero. 

La legge non dee confidare interamente nella loro fiducia. 
Deggiono nella gran catena organizzativa occupar il loro anello 
di risponsabilità , come ogni altro che ha pubblico impiego. Cosi 
lontano pur il sospetto di frode , il cliente avrà piena confidenza 
nella difesa , l’avvocato giusto diritto a veder compensate le sue 
fatiche. 

A a r. X. 

Della religione. 

Una religione è necessaria. Non v’ha popolo senza una re- 
ligione ed mi culto. Dalla religione dipende la pubblica morale. 
Senza moiaìe non vi può esser società. Noi dobbiam grazie al 
cielo di esser nati nella vera religione. Come tali abbiam diritto 
alla più pura morale. 

Come il fieno inferno della società si ha nella morale , l’ester- 
no è appoggialo alle leggi. La morale dunque dee esser d’accordo 
con le leggi , e con le leggi la religione produttiva della inorale. 

Non può non esser una la religione dominante, se una deb- 
b’essere la pubblica morale perchè una la vera religione. 

La tolleranza può aver luogo nell’individuo, non nella «o-‘ 
cictà. CiSseuuo può pensate a suo modo, ma non agire egual- • 
meni?. Non vi dev’essere culto diverso. La tolleranza in tai li- 
mili non è perniciosa. 


V. 
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A a t. XI. 


De monaci. 

Havvi nel corpo politico degl’ individui , il di cui voto è 
1’ allontanamento dal mondo , le di cui operazioni sono di occu- 
parsene a tutt’uomo. Questa classe di gente straordinaria e con- 
traddicente a se stessa è incompatibile con lo stato sociale. 

L’uomo non nasce a viver solo. Questo sforzo contrario alla 
natura è debole in se stesso. Prodotto dal capriccio o dal biso- 
gno, un momento dopo si detesta. La noja ne succede, quindi 
l’ozio sorgente inesausta di vizj. Quanto più utilmente potrebbonsi 
occupare tanti robusti giovani, altro che rendersi uomini infiniti 
e pessimi cittadini. 

Questa verità erasi conosciuta. Falsa ragione l’ ha alterata. 
E’ a desiderarsi che , riprendendo la sua forza , proscriva per 
sempre questa classe dissipatrice di sostanze , che a più buon 
diritto sarebbero il sostegno di qualche infelice famiglia. 

Qual prò per la società da tale istituzione ? Non per servire 
al culto. A ciò più utilmente s’impiegano i Preti Non per la 
pubblica educazione. Gente antisociale non può far buoni citta- 
dini. Domini di cattivo cuore, come son costoro, perchè da ipo- 
crisia , non da religione guidati , corrompono la pubblica morale. 

La civilizzazione prepara quel bene» «he finora è stato at- 
traversato dal pregiudizio. I monaci non saranno lungo tempo. 

A a t. XII. 

De ' Preti. 

Quanto i monaci sono incompatibili all’ordine sociale , tonto 
sono necessarj i preti a sostenerlo. Necessaria la Religione e’1 
culto , vi deggiono essere i ministri di esso. E come le leggi deg- 
giono occuparsi de' regolamenti a serbar la purità della religione, 
cosi deggiono dirigere i ministri. Sono costoro nella chiesa , come 
i magistrati nell’ impero. Entrambi iniziati nelle rispettive leggi. 
Entrambi facoltati a giudicare in un modo gli uni , in un di- 
verso gli altri. Come fuori del tribunale il magistrato ? così 
fuori della chiesa il prete è confuso nella classe di semplice cit- 
tadino, soggetto alle loggi ed agli obblighi sociali. E comeima- 

£ strati hanno dallo stato il compenso alle loro fatiche , i preti 
crebbero avere dallo stosso il compenso al servizio dell’altare. 
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Cosa impropria è vedersi possessori di fondi , e deviati dalle sa- 
cre funzioni con l’ amministrazione di essi. Bastante oggetto po- 
trebbe esser loro La educazione , l' istruzione, la predicazione. Cura 
delle leggi , dettar loro modi uniformi di educare , istruire , pi*s- 
dicare. Non essendo molti di numero , il di loro rispetto sarebbe 
sommo dal sommo impegno, en’essi dimostrerebbero al pub- 
blico bene. <• 1 

Spinti da tanta gloria si avi ebbero in tale classe i migliori 
«oggetti- 11 bene generale giustificherebbe il necessario sacrilizio 
di pochi ai divini utticj. La vera morale basata su la vera reli- 
gione , approvata dalle leggi , sarebbe il vangelo delle loro pre- 
diche. Quanti vantaggi se tale innovazione avvenisse ! 

Lo stato attuale de’miuistri della religione, la loroignoraa- 
za la rende maggiormente desiderabile. 

Art. XIII. 

Sul concordato. 

Una politica raflinata , illimitata ambizione protetta dal pre- 

S indizio , prepotenza irresistibile perchè non tisica , intromisero 
dispotismo papale in quasi tutti i governi di Europa. Desso 
che un tempo toglieva e dava ad arbitrio i regni. Desso che, 
facendo servir la religione all’ intrigo , corruppe lo pubblica mo- 
rale , c desolo gl imperi. Un tanto male fu sostenuto dall’igno- 
ranza. Cominciò a reprimersi nell’ accrescersi delle umane co- 
gnizioni. Erasi al momento di vederlo ristretto a’suoi giusti con- 
imi , quando ancor vigoroso si è esteso. 

Una dev’ esser la mano regolatrice di tutte le cose che sono 
nello «tato, perchè tutto. dò eh’ è in esso, deve ad e 3 so servire. 
La religione è nello stato per sostegno dello stato. Le leggi che 
regolano lo stato , la deggiono anche regolare. Non può esser 
1 opposto. Da altri diretta la religione , la morale non è più quale 
debb esser pel bene dello stato. La forza di questo è perduta. 

Con ciò non intendo fare del sommo imperante il sommo, 
sacerdote. I poteri son diversi , ma ciascuno de’ due non dee ol- 
trepassare i limiti delle proprie attribuzioni. Uno attenterebbe 
ai diritti dell’altro. Niuno di essi farebbe il bene della società. 

Pur simile errore non si è voluto conoscere abbastanza. Si 
soffre che il capo della chiesa entrasse ad ordinare cose che son 
di facoltà del capo dell’impero. 

Così è ordinata nel concordato libera la vestizione de'men- 
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dicanti , e poi prescritto che il patrimonio de’preti non possa es- 
ser meno della rendita di docati cinquanta. Dut’ i mezzi, gli e£-, 
fetti sono inevitabili. Molti monaci, pochi o niun prete. I più 
robusti giovani per non darsi seriamente alla fatica, si dan re- 
ligiosamente a chieder l’elemosina. Perch’è difticil cosa che uno 
abbia sì forte patrimonio , non si avran preti. La classe degli 
oziosi si accresce, quella, eh’ è solo necessaria, col tempo sarà 
distratta. 

Il numero de’preti dev’esser fissato dallo stato. Non la mag- 
gior rendita , la maggior virtù sarà la qualità , che dovrà in lo- 
ro esigersi , e che darà luogo a preferenza. 

E’ permessa ancora nei concordalo la censura contro il tras-, 
gressore delle leggi ecclesiastiche. E’ permessa la forza negli atti 
di volontà. Ecco un principio autimorale. Ecco come ('impiega 
la religione a disturbar la pace civile. , f ... , 

Non si andrà mai bene , lincile per falsa ragione il governo. 
Insterà a tal riguardo violare i proprj dritti. 

CAPO III. 

Delle Finanze. m 

T. J economia dello stalo non dev’esser diversamente regolata da 
quella di nna ristretta famiglia. Come nella famiglia 1’ economi- 
sta è il più premuroso del bene di essa , nello stato tale im- 

£ iego dev'essere affidato al cittadino più zelante del bene pnb- 
lico. Padre di una gran famiglia la vigilanza dev’ esser maggio- 
re, Le finanze regolano la fortuna degù stati. Consolidate una 
volta , la floridezza del governo ne sarà il risaltato. 

Il cangiamento politico avvenuto nel nostro regno esige una 
riforma generale , e questa più di tutto nelle finanze , che guar- 
dano il maggior interesse della Nazione. Gli attuali tributi deg- 
gìonsi il più eh’ è possibile minorare. La diminuzione non dev’es- 
ser di ostacolo alla gloria della Nazione, al miglioramento delle 
«istituzioni , al bene pubblico. Conciliare tutti questi vantaggi al 
meno tributo da pagarsi da’ popoli , ecco il problema della più 
interessante soluzione. <- , 

l’er riuscirci , s’ incomincia dal far osservare i difetti delle 
attuali finanze , per far conoscere quanto una migliore ammini- 
strazione può vantaggiar queste stesse, e quindi facilitarne il 
disgravio. 

Ogni qualunque ramo d’ introito bo attualmente una di-» 
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vers*ammmistra2ione. Così l’amministrazione dell' in tendenza, della 
pubblica beneiicenza, del registro bollo ed ipoteche, della fon- 
diaria , de diritti riservati , di acque e foreste , de’ beni donati 
e reintegrati allo stato ed altre. Le diramazioni dislrugw 0Il Fol- 
letto de tributi. Buona parte dell’ introito è assorbito dal peso 
degli amministratori. Concentrandosi tutte le amministrazioni in 
una sola e generale, il risparmio sarà considerevole. Ecco un 
grande avvauzo che può servire a buon uso. 

L’amministrazione dell’ intendenza limitata al solo suo ramo 
è di gran peso alle comuni. Da ciò le gabelle , le transazioni di 
bocca, dazj ch’eccedon forse quello della fondiaria. 

Quest’amministrazione per esse^ uti!e dovrebbe' accogliere 
tutte le altre. La sua organizzazione dovi ebb’esser diversa. 1? con- 
siglio restar fermo, ma non ulteriormente profanato da estranee 
attribuzioni. Il contenzioso dee restituirsi ai tribunali ordinari. 
Sua occupazione dettar solo i modi di amministrare, come ve- 
gliare che bene si amministri con l’esame rigoroso de’ conti di 
ciascuno amministratore. 

Le sotto-iutendenze sono totalmente inutili. L’ interna comu- 
nicazione può mantenersi per mezzo de’ sindaci. E’ però d’am- 
pliarsi il numero degl’intendenti con nuova divisione delle pro- 
vili eie , acciò gli affari non si ritardino, e le comuni comunichino 
piu prontamente col loro amministratore e capo. 

A r t. L 

. » * * * . r • • . 

Acque e foreste. 

Nnova interamente è a noi l’istituzione dell’amministrazione 
forestale. Questa ha destata in noi l’idea non mai concepita per 
lo innanzi , di potersi veder distrutti immensi boschi , che folti 
ed eccelsi son cresciuti appunto perchè per innumerevol corso 
di anni non vietato ad alcuno usarne a suo modo. Quanto mai 
▼ero che il divieto accresce il desiderio ? 

I regolamenti di tale amministrazione sono strani pel nostro 
regno. Qual bisogno di tanto rigore per cose che abbiamo in 
tant’ abbondanza ? 

Ma sia pur utile tal novità, cosa che io concedo facilmente. 
Fercbè usar di un mezzo tanto dispendioso, quando Fatile se ne 
può attenere maggiore e senza spesa aflidaudo la cura de* boschi 
agli amministratori comunali ? 

Quest’ amministrazione pel nomerò de’ suoi impiegati porta 
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di peso ordinario più di mezzo milione l’anno. In dieta anni la 
spesa di custodia ha quasi superato il valore di proprietà de'bt* 
«chi stessi. - •- 

Tal vigilanza data ai sindaci di ogni comune sotto la dire- 
zione dell’ intendente, ii boschi saran meglio conservati, come 
certo e non da dispiezzorsi il risparmio di mezzo milione, che 
ora si spende mal servendosi l’oggetto stesso della istituzione , di 
cui è parola. : 

A n x. IL 


i- 


Diritti riservati. 


Quest’ amministrazione dev’essere come le altre concentrati 
in quella dell’ intendenza. Le guarda-coste si aggregheranno ai 
militi di ogni rispettivo comune. Il sindaco marittimo confuso 
col sindaco del comune , gli altri impiegati si rifonderanno in que- 
sto solo ajutato da molte braccia , quando il bisogno il richiegga, 
I militi guarderanno i porti e le costiere , ogni comune pel 
suo territorio. La legge dee prevedere i contrabbandi ed impedirli. 
Da questa operazione il risparmio è assai di più. 


-. Art. III. 

Altre ammlf&strazioni. 

V * 

Fondiaria , pubblica beneficenza , registro bollo ed ipoteche 
tutte queste ed altre particolari amministrazioni deggion correr 
il destino dato alle due innanzi espresse. Sembrerà strana l’ idea 
e d’ impossibile esecuzione. Tale la sorte di ogni nuovo sistema 
di cose, che voglia all’antico surrogarsi. Si deve orlare contro 
l’abitudine già radicata. Ogni piccolo intoppo ’ sembrerà inacces- 
sibile scoglio. Pur col fatto poi tutto si "spiana , e le difficoltar, 
.che prevedevansi prima, scompariscono. r ' -'i > 

Quanto da noi or si propone , si farà veder così facile , conte 
certo n’ è il vantaggio di più milioni. A suo tempo saremo fe- 
. deli esecutori delle nostre prome se. 

Come il registro e bollo, così la conservazione delle ipote- 
che dev’esser stabilita in ogni circondàrio per dar questo ramo 
il doppio che dà attualmente. Non tutti hanno il mezzo di dili- 
gersi alla capitale della provincia. Questi trascurano il propfio 
interesse per non aver a chi confidare il proprio affare, o pér- 
■cfaò son dispiaciuti dèlia maggiore spesa. 
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Simili economie ed altri fondi , che noi faremo palesi e che 
adesso non sono conosciuti , ci daranno il beue non solo di ve. 
der minorate sensibilmente le attuali imposte ; ma restar le fi. 
nanze floride in modo , che chiunque serve lo stato e le comnn£ 
viva dall’impiego: che possa mantenersi una forza nazionale i m . 
■ponente: che il debito pubblico debba estinguersi in pochi anni: 
che la migliorali one interna degli editi?) e strade del Regno si 
accresca anno per anno : c che finalmente chi non ha più donde' 
vivere , r.o i avendo più a confidare nelle sue fisiche o morali 
virtù , lo stalo gli sia di appoggio e lo sostenti. 

Più. lungo dettaglio di cose non mi si permette dalla circo* 
costanza di scrivere io al momento una memoria non un libro. 

Quando avrò più campo, più cose farò marcare , come di- 
struggerò ogni dubbio. Per ora mi affretto a dare un quadro del 
come tul o potrebbe venire organizzato per ottenersi positiva- 
mente que’vantaggi , che alcuno or crederà esser di nostra fantasia. 

CAPO IV. ’ r 


..i _ ........ 

HVOVi ORGANIZZAZIONE. 

TTutti i beni del regno saran distinti in due classi, beni dei 
particolari , e beni della nazione. I primi ammir.istrati dai ris- 
pettivi proprietà.) , i secondi io saranno da’sindaci rispettivi di 
ogni comune sotto la dipendenza dell’ intendente della provincia, 
e del consiglio provinciale. Nella classe de’heni nazionali saran 
compresi i Leni delti ora cfel.'o Stato e gli attualmente comunali 
e delle chiese. Quindi in una massa confusi beni dello stato, beni 
dc’comuni , beni delle chiese , abadie , vescovati , ec. la cassa del 
eomune sarà la cassa generale come d’introito , così d’esito per 
le spese dello stato, per le spese del comune, é pel manteni- 
mento delle chiese. 

Sorgerà un qualche ostacolo per la novità di veder ancora 
i beni degli ecclesiastici nella massa generale de 'beni dello stato 
confusi , ed essi pensionati dallo stesso. 

Questa prevenzione andrà a svanire conosciuta l'utilità del 
piano . che si propone. 

Tale sorta di beni potrebbe anche escludersi, ma non si 
avrebbe poi interamente quell’utile, che noi promettiamo, quan- 
do parte alcuna non si distacchi dal tutto , e ’l tutto venga uni- 
formemente regolato. Restando i preti nella posizione, in cui so- 
no, distratti da altre faccende, poco occupati delle sacre fon* 
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noni, e perciò men rispettati, il governo non potrà molto util- 
mente impiegarli a rigenerar la pubblica morale , ed accrescerà 
la pubblica cultura. Abbandonati a se stessi, non faranno nè il 
proprio , nè l'altrui vantaggio. 

La società è una gran famiglia , nè più che famiglia , comtv 
un gran cerchio non è più cercliio di un piccoi cerchio. Como* 
dunque nella famiglia la buona economia ed il lustro allora q 
ottengono, quando tutto è sotto la direzione del capo di essa: 
sello stato la felicità e lo splendore nazionale si hanno , quando 
niente sfugga la vigilanza del governo. Non vi dev’ essere corpo- 
razione nello stato che non sia dallo stato diretta. 11 ministro 
dell’altare, che dev’essere il modello del buoncostume , che dee 
predicare e stabilir la pubblica morale, che dee influir diretta- 
mente ad eternar la quiete nelle famiglie e nello stato , no’l po- 
trà più in opposizione della legge. Noi saremo di ostacolo al mi- 
glior essere di noi medesimi. Le operazioni contraddirebbero le 
nostre brame. ■ > 

Ridotti i beni tutti ad nna massa , lo stato discusso generale 
del regno, come annunzierà ogn’ introito approvato dal governo^ 
cosi determinerà gli esiti di qualunque sorte. 

10 cenno le cose non potendo far altro al momento. Basta 
a me che si comprenda l’idea e l’utile del progetto. Come ne 
possa riuscir facile l’ esecuzione, sarà mia cura farlo conoscere 
con un travaglio completo che verrà da me sollecitamente pub- 
blicato. 

11 regno sarà diviso in ventiquattro provincie compresa la 
capitale. 11 numero delle anime sar à eguale in ogni provincia- La 
capitale formerà una sola provincia , come attualmente. Ogni 
provincia avrà dieci circonaarj. Non potendosi questi .ripartire a 
numero eguale di anime , que’di maggior numero stirpa detti di 
prima , gli altri di seconda classe. 

Le piccole comuni saranno unite alle più grandi. Quapdq 
non si può per la distanza d’altro comune , non avranno una 
completa amministrazione. , 

La comune , cui si darà complet’ amministrazione , avrà un 
sindaco , nn segretario o cancelliere comunale , un eletto di po- 
lizia, un cassiere, ed un decuiionato. Il numero de’preti per 
le funzioni parrocchiali, e per la pubblica istruzione vi sarà de- 
terminalo. Tutti questi individui con soldo dal governo fuori dei 
decurioni. Questa carica è onoraria, j, . . • 

Inoltre vi sarà il medico del comune anche con soldo. Lo 
speziale, un uotajo o più, due avvocati, due pubblici periti , che 
deggion essere accora , questi vivranno da’proprj emolumenti. 
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Ti sarà is fine un giudice di polizia giudiziaria ed un se- 

£ etario. il primo con soldo, il secondo avrà gli emolumenti 
Ua carica. n . • 'r i: • < ’ ‘ ' . ** ’ ' 

* Ti saranno due uscieri. r . 

fi «i* ,v..i uA -v • ■ -, , : ; : • "■ 

In ogni circondario , ‘ . ; * 

ma'- \ ■ i- * * - • 

«r<- Ti sarà il giudice regio: il cancelliere: il ricevitore del re- 
gistro e bollo, che farà pur da conservatore delle ipoteche, il 
pubblico censore , ed un verificatore. 

< 11 giudice regio , il censore , e 1 verificatore con soldo. Il 

cancelliere regio vivrà dagli emolumenti. U ricevitore del regi 
•tro e bollo dalle attuali ritenzioni 


| In ogni provincia 

Vi sarà la censnra provinciale, che sarà la prima magistra- 
tura della provincia. Un Vescovo, un vicario, ed un collegio 
canonicale. 

’ L’ intendente : sei consiglieri. Ogni consigliere avrà un ramo 

particolare d’incarico ed impiegati corrispondenti 
Una G. corte criminale. 
i Un tribunale civile. 

~ Il Comandante della provincia , che dipenderà dai censore 
per tutto ciò che riguarda l’interno della provincia. 

. , • • : . . .* ... ■ ■ •' ’ ' • 

In Napoli. 


Oltre degl'impiegati che vi saranno come una delle provin- 
ole del regno , avrà come capitale del governo 
La G. corte civile. 

1» La G. corte de’conti. 

La corte di cassazione. 

* ' Il consiglio di stato. ' ! , 

La suprema corte di Giustizia. 

Un Arcivescovo. 

Il sapremo comando militare. 

La censura generale. 

In tutt* i tribunali o corti non vi saranno regi procuratori o 
procuratori generali. 

> 'v La censura nelle rispettive provincie supplisce tal Carica. 

1 diversi introiti comunali e del governo formeranno , come si 



t . 
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è detto , un ramo solo. Sarai» regolati in modo che sari impossi- 
bile qualunque fraudolenta sottrazione da’pubblici impiegati. L’am- 
ministrazione di ogni cosa sarà resa facile e spedita. Non vi sarà 
più imbroglio. 

Su le basi che offriremo, potrà esser fatto nn codice di leggi ■ 
corrispondente al nuovo sistema. In esso tutto sarà detto da non 
dar luogo ad interpctrazioni , da non dar luogo a morale crite- 
rio , da unir la massima garanzia nella vita e nella proprietà al 
più sollecito disbrigo di ogni causa. Tutto sarà regolato da im- 
pedire il raggiro dell’avvocato, l'arbitrio del giudice, e’i dannò 
di una tortuosa procedura. 

■'■jU Non vi sarai» cause di eccezione. 11 codice di commercio verrà 
trasfuso in quello delle leggi civili. 11 corso di tutte le calibe sarà 
egualmente rapido. 

Sarà dato a parte nn regolamento come stabilirsi un com- 
mercio facile per T interno del regno , e per l’ estero sotto la 
protezione dèlie leggi. 

La parte delle leggi penali la più interessante riceverà mag- 
gior lustro. Nuova classificazione nc’reati . restrizione nelle pene, 
nuova gradazione di esse da togliere la latitudine nelle stesse 
peno, causa di ogni arbitrio. Il giudizio di fatto diverso da quello 
di dritto. 11 dibattimento da farsi sopra luogo , e sarau dati mezzi 
tali di precauzione , che come il reo non potrà sottrarsi alla pena , 
non vi sàrà il bisogno di mettersi in istato di arresto prima della 
condanna. 

Nello statuto militare saran dati regolamenti da non avve- 
nir mai più , che il soldato diserti. 

Istruzioni pure saran date a'ministri del colto , acciò mìo ih' 
tutto i| regno sia il modo a tenersi da essi nell’edacar la gio- 
ventù > nell’ Istruirla , e ..nel predicare i principi della buona 1 
morale, i~> * t 

Jn fine tutto verrà organizzato in modo che le leggi non 

f iotran venir violate. I tributi saran meno assai degli attuali. La 
elicità nazionale certa e durevole. 

Acre opposizione potrà ricevere questo piano dal credersi 
forse d’ impossibile esecuzione. Prego i lettori a non giudicarne 
prematuramente. Qualunque nuovo sistema sembra arduo in fin' 
clic non sia introdotto. E’ dispiacevole dipartirsi dalle contratte 
abitudini perniciose che siano. La sola persuasione de’vantaggi , 
che si bau del nuovo ordine di cose, può cattivar gli animi alla 
novità. Questo è mio interesse che sia negli animi più intelligenti. 
OiuDgemlo ;id ottenerla, ogni ostacolo è snperaloi 
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